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«Accesso» rai-tv 
Ieri una conquista 
e ora una inutile 
perdita di tempo? 

Probabilmente molti lettori e an
che molli utenti della radio e della 
televisione non sanno o non ricor
dano che nella programmazione 
radiotelevisiva esiste uno spazio 
denominato -programmi per l'ac
cesso-. al quale possono liberamen
te accedere, appunto, con proprie 
trasmissioni, enti o associazioni. 

Eppure, nove anni fa. quando — 
in base alla legge di riforma della 
radiotelc\i<;ione — l'accesso prese 
avvio, l'attesa fu grandissima. At
tese e speranze. Il nuovo program
ma fu caricato anzi di molti (trop
pi?) significati. Sembrava, addirit
tura. che l'accesso potesse rappre
sentare proprio il segno emblema

tico della nuova -stagione radiote
levisiva; quella della riforma. Non 
più. si disse, soltanto le -voci- del 
palazzo-Rai. ma anche una genui
na espressione della molteplicità di 
interessi, idee, proposte di questa 
nostra società pluralista. 

L'entusiasmo durò, si può dire, lo 
spazio di un mattino. Ben presto 
subentrò una specie di disamore, di 
fastidio addirittura. Si cominciò a 
parlare di trasmissioni-ghetto, di 
emarginazione, di sfogatoio per 
quanti — singoli o associati — si 
sentono repressi. 

Ci fu, è vero, una fiammata di 
dibattiti sulla validità o meno della 
formula, si scontrarono fautori e 

denigratori, ma ben presto si stese 
sull'accesso l'ombra dell'oblio, tan
to che più d'uno si sarà chiesto se la 
trasmissione era stata abolita. È 
giustificato tanto disinteresse? È 
giustificato, per esempio, che le as
sociazioni della sinistra abbiano 
praticamente rinunciato a utilizza
re l'accesso? Rarissime sono, infat
ti. le trasmissioni prodotte da que
sta area. Grandi organizzazioni co
me l'Arci (se si esclude l'Arcicac-
cia), l'Uisp, la Lega delle Cooperati
ve, i Sindacati, la Cna eccetera ra
ramente o mai hanno chiesto uno 
spazio nei programmi dell'accesso. 

Una recente nota della Rai ci in
forma, comunque, che la trasmis
sione è continuata regolarmente 
ad andare m onda: dal 1977 all'83 i 
programmi televisivi sono stati 
817; quelli radiofonici 40-ì; in com
plesso sono sta te 477 le associazioni 
che ne hanno usufrutto. Gli anni 
più 'intensi- sono stati i primi tre. a 
dimostrazione — come dicevamo 
— dell'iniziale entusiasmo. Xon 
troppo contenti delle loro esperien
ze debbono essere stati però gli 
stessi fruitori, se solo pochi si sono 
serviti dell'accesso per più di due 
volte: sei hanno avuto quattro o 
cinque programmi; altri sei fino a 
dieci trasmissioni; due da 11 a 20 e 
un primatista con oltre 20 pro
grammi. Il 7G°'0 non è andato oltre 
le due presenze. 

S'ei primi anni, l'interesse per la 
novità portò alla realizzazione di 
programmi in proprio (il 36% nel 
1977 diminuito al 24% nel 1983). 
Generalmente, Invece, si è preferito 
avvalersi dei mezzi messi a disposi
zione della Rai o trasmettere testi 
•misti- (Rai più inserti degli acce
denti). Questo per la quantità. E la 
qualità? Piuttosto scadente, a 
quanto si dice negli ambienti che 
seguono costantemente i program
mi. Crescente disinteresse, quindi. 
e scadimento delle trasmissioni. 
Questo sul versante dei richiedenti, 
da parte degli ascoltatori c'è stata 
una partecipazione che potremmo 
definire -interessante-. Per i pro
grammi radiofonici sì sono avuti 
infatti circa 240mila adulti nella 
fascia oraria tra le 18 e 18,15 (Rete 
1) e circa un milione nell'intervallo 
9-9,15(Rete 2). Per quanto riguarda 
la televisione, l'audience va da 
300mila ad un milione di ascoltato
ri. La Tv trasmette sempre allo 
stesso orario delle 18,15; le deferen
ze, quindi, dipendono da fattori di
versi dall'orario. Potrebbe essere la 
preferenza per una rete o l'interes
se per il tema o anche per il feno
meno definito dell'-attesa- (per la 
trasmissione successiva). 

Consideriamo le cifre. Pochissi
mi quotidiani italiani si avvicina
no, per la loro diffusione, 
all'-audience- minima dell'accesso; 

nessuno a quella alta. Si tratta, 
pertanto, di un canale di diffusione 
molto interessante, malgrado tutto 
le organizzazioni democratiche 
fanno dunque male asnobbarlo, a 
non utilizzarlo come meriterebbe, 
spendendo poi magari fior di quat
trini per pubblicazioni il più delle 
volte lette solo da pochi intimi. 

Il programma necessita comun
que di un robusto rilancio, attra
verso una profonda riforma, alla 
quale sta lavorando (in verità, da 
troppo tempo) la sottocommissione 
per l'accesso (l'unica, ricordiamo, 
prevista dalla legge di riforma) del
la Commissione parlamentare di 
vigilanza. Si è parlato di modifiche 
e miglioramenti anche in dibattiti 
televisivi, dell'esigenza — si è detto 
— di una maggiore vivacità, del
l'introduzione di elementi di 'novi
tà- spettacolare. Un esperto come 
Jader Jacobelli, che è responsabile 
dei programmi dell'accesso alla 
Rai, ha propugnato una vera e pro
pria riforma, tale da rendere la tra
smissione più godibile per quanti 
ritengono di avere qualcosa da co
municare. Riforma o non riforma, 
però, io sono dell'opinione che le 
forze e le associazioni della sinistra 
e democratiche dovrebbero comin
ciare a riflettere sull'esistenza del
l'accesso. 

Nedo Canetti 

LETTERE 

INTERVISTA / Parla Norbert Wieczoreck, deputato e economista della Spd 
Nostro servizio 

BONN — Norbert Wieczo
reck è un autorevole depu
tato della Spd (il partito so
cialdemocratico tedesco). 
Esperto economico e diri
gente della Bank fur Ge-
meinwirtschaft, segue in 
modo particolare i problemi 
economico-sociali europei. 
La nostra conversazione ha 
tratto spunto dagli investi
menti nel progetto america
no di -guerre stellari» (Sdi) e 
in quello francese (Eureka) 
ma naturalmente si è subito 
estesa agli altri problemi, 
con un particolare riferi
mento ai compiti della sini
stra. Ecco l'intervista. 

— Anche dal punto di \ i -
sta degli investimenti lo 
Sdi (le famose «guerre stel
lari») e l'Eurcka si stanno 
contendendo il mercato 

"europeo. Qual e la tua opi-' 
nione sull'argomento? 
Vorrei fare solo due brevi 

considerazioni. Per quel che 
riguarda lo Sdi, l'industria 
tedesca è più ragionevole 
del governo. L'industria 
preferisce lavorare all'inter
no del contesto europeo in
vece che con gli americani 
che poi, in fin dei conti, non 
ci danno niente. Ci sono 
tanti compiti all'interno del 
nostro paese, così dicono, 
che preferiamo impiegare la 
gente — che dovremmo 
mettere a disposizione della 
ricerca per lo Sdi — in pro
getti di ricerca che ci danno 
dei vantaggi immediati. In
somma, qualche volta gli 
imprenditori sono più intel
ligenti dei loro amici politici 
a Bonn. 

Per quei che riguarda 
PEureka che attualmente, 
però, è poco più che un no
me, penso che sia essenziale 
che si trovino dei progetti 
ragionevoli dal punto di vi
sta di una politica europea 
della ricerca e industriale, e 
che li si finanzi. La ricerca 
infatti ha un senso (ad 
esempio nel settore dell'e
lettronica tutta l'Europa oc
cidentale è in leggero ritar
do) solo se poi esistono an
che le strutture industriali 
che ci possono lavorare. 

— Ma perché questi ritar
di? Perché l'Kuropa non 
decolla, malgrado i suoi 
continui \ ertici, ultimo 
quello di Milano? 
Ciò che è successo a Mila

no mi lascia molto perples
so. Il tentativo di eludere i 
problemi reali rifuggendo 
nel dibattito istituzionale è. 
secondo me. una via sba
gliata. Succede raramente 
che io sia d'accordo con la 
signora Thatcher, ma in 
questo caso lo sono; do
vremmo prima riempire di 
contenuti e di vita ciò che i 
trattati già prevedono. 

— Ma esistono dei proble
mi comuni? K quali punti 
di partenza per una politi
ca comunitaria concreta 
sono già presenti nei trat
tati? 
Parliamo prima della po

litica economica e poi della 
politica monetaria che non 
sono due cose diverse ma 
strettamente collegate tra 
loro. All'interno dei paesi 
europei ci sono tutta una se
n e di interessi e problemi 
comuni: l'elevata disoccu
pazione, il tasso di inflazio
ne relativamente basso (esi
stono, naturalmente, diffe
renze tra i singoli paesi, tra 
le regioni e tra i diversi set
tori), il livello dei collega
menti economici (numeri
camente noi dipendiamo 
dal mercato mondiale, ma 
ci orientiamo prevalente
mente verso l'Europa); ecco, 
io sono dell'opinione che do
vremmo occuparci prima di 
tutto delle strutture indu
striali, delle infrastrutture e 
della politica regionale. 

— Sulla base dell'Europa 
delle due velocità? 
Ecco un punto critico: chi 

avanza con vigore e chi è più 
lento? Io credo che le possi
bilità della sinistra stiano 
proprio nel tentativo di por
tare le regioni meno svilup
pate dell'Europa ad un Uvei-
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lo maggiore di sviluppo per 
poter elevare cosi il livello 
complessivo del benessere. 
Mi riferisco al programma 
per il Mediterraneo, ma an
che a qualcosa di simile per 
la Scozia, per l'Irlanda, e an
che per regioni tedesche che 
ospitano industrie vecchie, 
che devono essere ristruttu
rate. Dovremmo discuterne 
e vedere se è possibile darsi 
una mano, invece di tentare 
di fare qualche altro tratta
to destinato a rimanere sul
la carta. Senz'altro sarà ne
cessario modificare anche i 
trattati europei che sono 
orientati prevalentemente 
verso l'integrazione econo
mica con un errore di fondo: 
regolare tutto attraverso il 
mercato. Non sono assolu
tamente contrario a farlo: 
sono soltanto molto critico 
quando questo avviene per 
cosi dire «in luogo di», come 
mi pare possa avvenire. 

— Ritorniamo ai proble
mi che abbiamo in comu
ne. 

Tra i molti punti di par
tenza che esistono e che so
no rilevanti per una politica 
di sinistra, il più impellente 
è la rimozione graduale del
la disoccupazione. Non sarà 
possibile risolvere i proble
mi strutturali della disoccu
pazione dall'oggi al domani 
— tutti quelli che lo affer
mano hanno la testa tra le 
nuvole — ma dobbiamo af
frontarli in maniera mas
siccia. E non ritengo che sia 
il caso di aspettare una so
luzione globale e di non fare 
i piccoli passi: questo signi
fica che sono a favore di una 
politica keynesiana per 
l'Europa. L'esempio della 
Francia ci ha dimostrato 
che nessun paese può farlo 
da solo: probabilmente 
nemmeno la Repubblica fe
derale tedesca. Dovremmo 
trovare un accordo sul fatto 
che ogni paese fa la sua par
te. E ogni paese dovrebbe 

pensare che cosa può fare 
nelle proprie condizioni spe
cifiche. In parte saranno 
programmi non • tanto 
orientati verso l'esportazio-
ne-importazione: e quando 
vi confluiranno dei mezzi 
comunitari allora sarà ne
cessario introdurre anche 
dei meccanismi di controlio. 

Dovremmo arrivare ad una 
sincronizzazione temporale 
delle misure per l'occupa
zione; ma questo sarà possi
bile solo se anche il settore 
monetario sarà sincronizza
to e se anche lì saranno 
create, le condizioni neces
sarie. È su questo punto che, 
secondo me, dovrebbe svol-
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gersi la discussione sullo 
Sme. 

— Vuol dire che dobbia
mo realizzare una moneta 
europea e una banca cen
trale? 
Non credo che questo pas

so possa essere fatto oggi. 
Anche al di là del fatto che, 
probabilmente, la Banca 
centrale tedesca non Io ac
cetterebbe, non vedo pro
prio dove potremmo racco
gliere i necessari supporti 
politici. 

Ma possiamo fare un'al
tra cosa per la quale, tra l'al
tro, non abbiamo neanche 
bisogno di nuove istituzioni: 
un accordo a livello del ver
tice europeo o del Consiglio 
dei ministri che dica che 
d'ora in poi svolgiamo una 
politica occupazionale coor
dinata; al tempo stesso an
che i governatori delle ban
che di emissione (che poi 
non hanno tutta quella au
tonomia che la Bundesbank 
pensa o pretende di avere) 
dovrebbero incontrarsi e di
re: adesso faremo in modo 
che le tempeste provenienti 
dai rapporti di cambio non 
provochino una interruzio
ne dei programmi occupa
zionali; useremo con rigore 
tutti i nostri poteri di inter
vento affinchè non sia cosi. 
(E questo è, naturalmente, 
anche e soprattutto il com
pito dei tedeschi dato che 
sono loro a disporre di riser
ve monetarie veramente no
tevoli). Credo che una politi
ca tanto realistica e realiz
zabile sia molto sensata: un 
rafforzamento dello Sme in 
stretto collegamento con i 
programmi occupazionali. 
Da questo potrà derivare poi 
anche un'ulteriore sincro
nizzazione, necessaria e au
spicabile, degli sviluppi e 
delle politiche economiche. 

In questo momento si sta 
attuando una politica eco
nomica deflattiva: riduzio
ne di bilancio, distruzione 

delle reti di sicurezza socia
le, etc. Ma questa tendenza 
può essere invertita; e deve 
essere invertita dato che, in 
caso contrario, ci saranno 
delle instabilità politiche. 
Lo possiamo già vedere in 
Francia dove esiste la netta 
tendenza verso una nuova 
destra. 

— Quali sono le condizio
ni che possono realistica
mente portare ad una si
mile inversione di tenden
za? 
Attualmente c'è uno svi

luppo — che bisognerebbe 
approfondire — del modo in 
cui si muovono le multina
zionali. In una parola direi 
che hanno sempre di più il 
bisogno di essere «protette» 
dai governi, di avere una 
«patria». Ecco un campo di 
intervento. 

— In che senso? 
Se i capitali continueran

no ad avere la possibilità il
limitata di vagare a proprio 
piacimento, di poter aizzare 
un governo contro l'altro, e 
di essere responsabili solo di 
fronte ai propri investimen
ti di capitale, non ce la fare
mo. E allora i governi devo
no dire: se voi volete che io 
vi copra le spalle nei vostri 
conflitti, io, governo, mi 
aspetto un atteggiamento 
conseguente da parte vo
stra. Ma non basta interve
nire solo sul versante della 
direzione politica. Deve 
cambiare radicalmente an
che qualche cosa dal lato 
dell'impresa: la «cessione di 
autonomia» da parte di co
loro che investono capitale. 
E infine la sinistra deve far
si carico di questa battaglia. 
Se non lo facesse, per la 
massa della popolazione il 
risultato sarebbe estrema
mente negativo; non parte
ciperebbe più a un settore 
decisivo della politica, che è 
quello della politica econo
mica. 

Diciamolo in modo più 
semplice. Le condizioni di 
vita attuali dipendono dalle 
scelte sugli investimenti. 
Dalia decisione se e dove in
vestire dipende il fatto di 
che cosa, chi, dove e per chi 
si produce. E allora bisogna 
chiedersi: posso affidare 
questo tipo di scelta unica
mente alla logica del profit
to? O vi debbono partecipa
re anche tutti gli altri inte
ressi sociali? Questa è la 
materia sulla quale dobbia
mo lavorare. E questa pro
blematica si impone sempre 
di più, dato che altrimenti 
corriamo il rischio di vedere 
distrutte la nostra cultura 
politica e tutte le conquiste 
democratiche per le quali 
abbiamo combattuto nel
l'Europa Occidentale. Ebbe
ne, questo rischio lo corria
mo soprattutto se non riu
sciamo ad affrontare il pro
blema della disoccupazione. 
E bisogna comprendere che 
questo è anche il lato debole 
del capitale: anche il capita
le è obbligato a trovare un 
accordo, solo se Io obbli
ghiamo a farlo. Se ci limi
tiamo a dire: «diteci quello 
che volete», allora non riu
sciremo a fare un bel niente. 
Questo significa che è com
pito della sinistra rendere 
chiare queste connessioni e 
dire: o troviamo una solu
zione, oppure, se voi non vi 
accordate con noi, allora ci 
saranno dei conflitti. E per 
quello che ne so. in tutto il 
mondo non esiste neanche 
una dirigenza aziendale che 
si sia insediata nell'Antarti
de, cioè in territorio neutro; 
e non mi è mai capitato di 
vedere che, per esempio, ad 
una impresa americana sia 
venuto in mente di mettersi 
sotto la tutela giuridica del
la Papuasia, o che so io. 
Questo ci rende chiarissima 
una cosa: loro, gli imprendi
tori, conoscono bene i van
taggi che traggono dall'es
sere impiantati in Europa. E 
questo Io deve sapere anche 
la sinistra europea. 

Roff Uesseler 

ALL' UNITA' 
Si può parlar di «ritardo» 
se si tratta solo 
di adeguarsi a quel modello? 
Caro direttore. 

il compagno Veca, scartata l'intervista del 
3-8) la '...interpretazione del socialismo tra
dizionale-, fa una vera e propria scelta dot
trinale mostrando di privilegiare il sistema 
economico liherale e di mercato, al quale 
ajjìda. attraverso un equilibrato sviluppo. 
l'avvenliì di una società migliore. Il rinnova
mento economico e sociale dovrebbe scaturi
re dal l'armonica sintesi tra l'intervento pub
blico da un lato e il dinamismo dell'iniziati
va privata dall'altro, all'insegna dell'effi
cienza e della razionalità. 

l'eia ne è sicuro; non ha una sola reazione 
verso il capitalismo e il mondo delle sue tec
nostrutture (sistema monetario, politica cre
ditizia. strozzature Jinanziarie e di scambio) 
e asso/ve quello che scherzosamente è defini
to spirilo dell'edonismo reaganiano. 

Ma che ne è delle gerarchie di status, lega
te alle grandi fortune; delle grandi concen
trazioni capitalistiche che determinano l'ag
gravarsi dei conflitti sudali attraverso mo
delli di sviluppo che non escludono l'olocau
sto atomico? Crede davvero il compagno Ve
ca che queste categorie e questi meccanismi 
operino in mudo neutrale, senza che abbiano 
a che fare con la democrazia? 

~Non è verso questi obiettivi che il Pei deve 
orientare una \ua prospettiva di avanzamen
to e di rinnovamento: come nessun ritardo 
deve recuperare se il modello che gli si pro
pone di affiancare è quello segnato da una 
cri\i permanente che desta le più vive preoc
cupazioni non solo sul piano dell'economia e 
della morale, ma in modo drammatico della 
pace nel mondo. 

BENEDETTO CARUSO 
(Vene/ia Mestre) 

Se la barca è di tutti, 
niente egoismi: bisogna 
che tutti remino 
Cara Unità. 

ho deci\o di scriverti leggendo la 'citerà 
del compagno Marco Rossi di Roma a pro
posito dell'obiezione di coscienza (8 agosto 
1985). 

Tengo subito a precisare che non sono del
la generazione di Pajetta. ho 32 anni e sono 
un operaio della società - Terni' dove vi fu il 
primo caduto per la pace di questo dopo
guerra: il 17 marzo 1949 Luigi Trastulli è 
caduto sotto il piombo della - Celere» davan
ti ai cancelli delle acciaierie durante uno 
sciopero contro la Nato. 

Venendo al mtcciolo della questione ed 
esprimendo un'idea del tutto personale, cre
do che non sia giusto affidare la difesa della 
patria, delle istituzioni ecc. ad un gruppo di 
cittadini esonerando da essa un altro grup
po. anche se minoritario, anche se fosse sol
tanto un cittadino. Anche se nelle nostre file 
c'è del disorientamento sui problemi della 
Difesa, dobbiamo tutti difenderci; non è pos
sibile che Tizio rischi la vita in prima perso
na per difendere tutti e Caio se ne stia al 
sicuro difeso da Tizio. 

Considero questo concetto giusto oggi, in 
una società borghese, e tanto più domani in 
una società socialista. Penso che le difficoltà 
che incontriamo tra i giovani vadano supera
le per altre vie. In primo luogo con la lotta 
per la pace, contro la corsa agli armamenti. 
per la comprensione tra i popoli e per uno 
sviluppo sociale migliore, garantendo la pie
na occupazione, l'accesso ai più alti livelli di 
istruzione e una vera giustizia sociale; e da 
comunisti quali siamo, non dobbiamo aval
lare spinte egoistiche individuali ed illudere 
i giovani con privilegi. 

In una parola vorrei dire che se la barca è 
di tutti, bisogna che tutti remino: se a bordo 
c'è qualche clandestino lasciatemi apprezza
re solo chi è in possesso delle azioni della 
barca. 

Attenzione: non vorrei essere scambiato 
per un guerrafondaio: ho soltanto parlato 
delta difesa e non di fare la guerra ad un 
altro popolo, per la quale mi rifiuterei in 
prima persona. 

PAOLO FEDERICI 
(Narni - Terni) 

«Allora, c'è da meravigliarsi 
se una parte del mondo 
del lavoro ha mugugnato?» 
Cara Unità. 

non sono d'accorda con i compagni della 
sezione -Piaggio- di Pontedera anche se ca
pisco la loro rabbia per come sono andate e 
vanno le cose politiche e sindacali per scelte 
/atte dal Psi certamente ma. a mio parere. 
anche ila parte nostra. 

Infatti cosa abbiamo fatto noi comunisti 
per capire per tempo le conseguenze della 
politica degli aumenti salariati uguali per 
tulli e del punto unico della contingenza? 

Co%a abbiamo /alto, per tempo, per mo
dificare la legge che codifica in classi sociali 
diverse impiegati, intermedi e operai mal
grado la conquista sindacale della scala uni
ca? 

Altura c'è da meravigliarsi se poi una co
spicua parte del mondo del lavoro professio
nalmente elevalo ha mugugnalo e si è stacca
la dalle organizzazioni di classe, a comincia
re dai 40 mila di Torino? 

La -politica del manovale- paga, forse. 
solo fra i manovali ma con questi solo non si 
va axanti ma indietro perché non è una poli
tica di unità dei lai oratori ne favorisce al
leanze. 

Se è vero che il Psi questo malcontento lo 
ha percepito interpretandolo a modo suo. 
cioè spostandosi più a destra, noi comunisti 
ci siamo incaponiti a difendere o a sottovalu
tare la portata materiale e psicologica di 
quei fatti e certamente di altri. 

Il -pochi ma buoni' o il -meglio soli che 
male accompagnali- in politica, ma non solo 
in ptditica. oggi è una sciocchezza perché 
siamo al dopo Hiroshima, siamo ai palli 
Atlantico e di Varsaxia. siamo sull'orlo della 
distruzione dell'umanità: perciò il sociali
smo lo dobbiamo conquistare in molti con il 
materiale umano che c'è e non con quello che 
\-orremnut che ci fosse. Certo, bisogna anche 
usare la Jantasia, ma creativa, non distrutti
va 

E vero poi che il pesce puzza dalla testa. 
ma noi siamo uomini pensanti non pesci: per
ciò le colpe, se ci sono, sono di tutti perché 
non abbiamo aiutalo le direzioni politiche e 
sindacali a capire per tempo la realtà. Non a 
caso le sezioni del Pei e i consigli di fabbrica 
li abbiamo voluti, nel loro ambito, autonomi 
e non attesisti di ordini dall'alto. 

Insomma i compagni detta Piaggio e non 
solo loro, devono guardarsi dal dare la colpa 
di tutto sempre agli altri partiti e sindacati e 
al centro, perché cosi ragionando restano im
mobili e non esplicano il loro ruolo di avan
guardia di quella parte della classe operaia 
che rappresentano. 

Concludendo, lasciamo al partito Dp il . 
lusso della -purezza ideologica-, ammesso 
che sìa tale: a noi il compito molto più diffi
cile di capire e modificare i processi materia
ti. ideali, comportamentali della nostra epo
ca. 

ARMIDO PIOVESAN 
(Venezia Meslre) 

Compressi i diritti delle 
minoranze nei comuni 
sotto i 5000 abitanti 
Caro direttore. 

con questa mia lettera vorrei richiamare 
l'attenzione degli organi di partito e dei 
gruppi parlamentari sul problema del siste
ma elettorale maggioritario proprio dei co
muni sotto i 5000 abitanti. 

A mio parere è un sistema antidemocrati
co perché comprime i diritti delle minoranze 
(non dando la possibilità a eventuali terze 
liste di avere una propria rappresentanza in 
Consiglio), perché assegna alla lista vincitri
ce. anche per pachi voti, una rappresentanza 
(quattro quinti) sproporzionata alla sua rea
le consistenza: perché dà la possibilità alla 
maggioranza, attraverso il gioco delle prefe
renze. di intervenire anche sull'elezione dei 
candidati della minoranza. 

Con tale sistema non si favorisce il dialogo 
e il confronto tra le varie forze politiche, ma 
si alimentano le prevaricazioni, i comporta
menti arroganti e talora illeciti. 

Vorrei fare le seguenti proposte, prima fra 
tutte quella di estendere il sistema propor
zionate ai comuni compresi tra i 5000 e i 
2000 abitanti. Per i comuni sotto i 2000 abi
tanti: I) attribuire la maggioranza assoluta 
dei seggi alla lista che ottiene la maggioran
za relativa dei voti e attribuire gli altri segei 
alle varie liste con criteri proporzionali (alia 
prima lista fino eventualmente a raggiunge
re la quota spettante in base ai voti consegui
ti); 2) adottare lo scrutinio di lista preveden
do che l'elettore possa dare delle preferenze 
ai soli candidati compresi nella lista votata: 
3) estendere il numero dei candidati di ogni 
lista al totale dei seggi del Consiglio in modo 
da consentire la surrogazione degli eletti che 
abbiano cessato di far parte del Consiglio 
per dimissioni o altra causa. 

FERMO rORNASlER 
consigliere comunale Pei Torre di Mosto (Venezia) 

Ringraziamo 
questi lettori 

Ci è impossibile ospitare tutte le lettere che 
ci pervengono. Vogliamo tuttavia assicurare 
ai lettori che ci scrivono e i cui scritti non 
vengono pubblicati, che la loro collaborazio
ne è di grande utilità per il giornale, il quale 
terrà conto sia dei suggerimenti sia delle os
servazioni critiche. Oggi, tra gli altri, ringra
ziamo: 

Vincenzo BONDIOLI. Monte S. Pietro: 
Sergio VARO. Riccione; Luigi ORENGO. 
Genova-Cornigliano: COORDINAMENTO 
contro la militarizzazione e per lo sviluppo 
della Murgia. Ruvo di Puglia; Piero B., Li
vorno; Mario CASINI. Aniella; M. CAM
PANINI, Milano; Paola CASAROTTI, To
rino; dott. Raimondo LACCH1N. Sucilc: 
Dario RUSSO. Salerno; Enzo NOBILE. 
Aciliu: Gino MILLI, Bologna; Arnaldo 
PARRABI. Torino: Rolando POLLI. Foli
gno: Lelio GALATER1 di GENOLA. Geno
va: Guido FIORENTINI. Serra di San Oni
rico; Corrado CORDIGLIERI. Bologna; 
Angelo BENEDETTI. Carpi; Emilio CO
LOMBO. Milano: Giovanni PERONCINI. 
Roma (illustra le proposte dell'Ufficio spe
ciale della LIDA «perla libertà linguistica, la 
diversità culturale e la comunicazione tota
le-). 

Prof. Leandro TACCANI. Milano (-In 
varie nazioni il giudice è elettivo, mentre in 
Italia l'articolo 104 della Costituzione mette 
l'ordinamento giudiziario alle dipendenze 
del Consiglio superiore della magistratura. 
che per due terzi è composto da magistrali. 
Non sorprende quindi che la mentalità for
matasi in questa casta praticamente chiusa 
finisca per divergere dalla mentalità e dal 
senso etico della maggioranza della popola
zione»): Giuseppe DE SANTIS. Pordenone 
{-Confesso francamente che quando la no
stra Unità tratta degli avvenimenti della Po
lonia. della Cambogia e dell'Afghanistan. 
sposando la versione americana e occidenta
le dei fatti, provo un senso di profonda 
pena-). 

Mauro ESPOSITO, Napoli (-Leggo gli in-
lerventi di alcuni compagni dirigenti e rilevo 
che molti sono d'accordo per un avvicina
mento al Psi Per me. come per tanti compa
gni. è sbagliato. Non vedete che cosa sta 
combinando con le giunte?'); Roberto BET-
TAGNO. Pieve Emanuele {'Fino a qualche 
tempo fa. il lavoratore per chiedere gli asse
gni familiari dovesa sottoscrivere una di
chiarazione al datore di lavoro, accompa
gnala dal classico stato di famiglia uso asse
gni. Adesso si vuole l'autenticazione della 
firma, sua e delta consorte. E questo com
porta lunghe code in Comune, perdite di 
tempo e denaro e disagi a non finire-); Gi
gliola POMODORO. Pictrasanla (tratta 
l'argomento -utopia-scienza-: purtroppo la 
lettera e eccessivamente lunga per potere es
sere pubblicata). 

Lucia MEDICI. Roma (è una ragazza di 
22 anni e. in una lettera troppo lunga per la 
pubblicazione, denuncia un sopruso da parte 
delle leggi e della burocrazia che le hanno 
impedito di ottenere un impiego tanto atte
so). Elio BRIANTI. Genova {-Veniamo da 
lontano e andiamo lontano; ma dove si andrà 
— come chiedono diversi compagni dirigenti 
— con i socialisti e i socialdemocratici7 A 
rubare galline?-); Duilio TABARRONI. 
Castelmaggiorc (-// diffusore Dino Rocca-
nelti di Mantova domanda giustamente con 
foga, a proposilo dell'impiego delta Rai- Tv: 
"Ci rendiamo conto o no che oggi la partila 
si gioca essenzialmente con questi nuovi 
mezzi di informazione?". Purtroppo siamo 
ancora pochissimi ad essere convinti di ciò. 
Anzi, nell'ultimo Comitato centrale solo po
chi compagni hanno brevemente accennato al 
maleodorante e sfacciato comportamento 
7V-). 

Scrii ci* lettere bruì, indicando eoa chiarelli Dome. 
cognome e indirizzo. Citi desidera che io calce non com
paia il proprio nome ce lo precisi. Le lettere non firn»te 
o siglale o con firma illeggibile o che recano la sola 
indicazione -ITO groppo di„- non tengono pubblicate: coti 
come di norma non pubblichiamo lesti limati anche ad 
altri giornali, la redazione si risena di accorciare gli 
scrini ptnenuti. 
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